Partecipate, aumenti di capitale alla prova della motivazione
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Gli aumenti di capitale sono fonte di molteplici dubbi. L'articolo 8 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, sull’acquisto di partecipazioni in società già costituite, definisce l'iter deliberativo da seguire, statuendo anche cosa va ricompreso in questo genere di operazioni ed estendendo il concetto anche alla sottoscrizione di un aumento di capitale ma, a nostro modo di vedere, solo nel caso in cui ciò comporti «l'acquisto da parte di un'amministrazione pubblica di partecipazioni in società già esistenti». Viene poi precisato che queste disposizioni si applicano anche all'acquisto, da parte di pubbliche amministrazioni, di partecipazioni in società quotate, «unicamente nei casi in cui l'operazione comporti l'acquisto della qualità di socio», ovvero solo se il Comune o altro ente non abbia, prima della operazione, nessuna partecipazione. Resta in forse il fatto che queste procedure debbano essere seguite anche per le partecipazioni indirette, tanto più che, per l'articolo 8, comma 2 «l'eventuale mancanza o invalidità dell'atto deliberativo avente ad oggetto l'acquisto della partecipazione rende inefficace il contratto di acquisto della partecipazione medesima». La motivazione L'articolo 8, comunque, rinvia all'articolo 7, commi 1 e 2. Il comma 1 precisa che delibera il consiglio comunale, mentre il comma 2, che a sua volta richiama l'articolo 5, comma 1, non è certo limpido. Anzitutto il mero riferimento al comma 1 e non all’intero articolo 5 provoca una qualche incertezza. Però, pur leggendo il rimando all'articolo 5 in senso estensivo, resta comunque non chiaro proprio il comma 1, ove si richiede che «l'acquisto di una partecipazione, anche attraverso aumento di capitale (…) deve essere analiticamente motivato con riferimento alla necessità della società per il perseguimento delle finalità istituzionali di cui all'articolo 4, evidenziando, altresì, le ragioni e le finalità che giustificano tale scelta, anche sul piano della convenienza economica e della sostenibilità finanziaria nonché di gestione diretta o esternalizzata del servizio affidato. La motivazione deve anche dare conto della compatibilità della scelta con i princìpi di efficienza, di efficacia e di economicità dell'azione amministrativa». I dubbi applicativi L'elemento su cui ci si interroga è se questa procedura valga anche nel caso di mero aumento di capitale fatto in proporzione alla propria quota di partecipazione. A nostro giudizio è chiaro che la richiesta di motivazione ha un senso solo nel momento in cui si tratti di una nuova partecipazione o, per espressa previsione di norma, nel caso in cui si voglia aumentare la propria quota percentualmente, acquistando azioni di altri. Non è richiesta, in altre parole, se il Comune si limita a sottoscrivere nei limiti della sua quota di possesso. Viceversa diventa necessaria ove voglia acquisire anche l'inoptato.Un ultimo problema che si pone è cosa accada se la propria quota aumenta non per scelta dell'ente ma semplicemente perché altri soci decidono di non sottoscrivere l'aumento. La risposta è già implicita in quanto detto in merito all'inoptato, ovvero alla quota che altri soci decidono di non sottoscrivere: al momento della decisione ogni socio, liberamente, decide cosa fare e delibera per quanto lo riguarda, anche se a conclusione dell'aumento questo comporti, incidentalmente, un aumento della sua percentuale di possesso. In sostanza se il socio comune decide di sottoscrivere in proporzione alla sua quota non dovrà seguire l'iter di cui all'articolo 5, se invece ha intenzione di acquisire anche le eventuali azioni di terzi, allora ricadrà nell'iter dell'articolo citato, con relativi oneri di motivazione in merito al perseguimento delle finalità istituzionali, di illustrazione delle ragioni della scelta, eccetera.
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